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Sentenza inaspettata quella emessa dalla Corte di Cassazione. Le umiliazioni e le vessazioni, subite da un dipendente comunale da parte del sindaco, non sono bastate a far scattare la condanna nonostante le prove evidenti di maltrattamenti. La Corte d'Appello salernitana aveva condannato l'uomo per maltrattamenti familiari. Per i supremi giudici il reato però non è ascrivibile al caso in questione.

Con la sentenza n. 43100 del 22 novembre 2011, gli ermellini hanno spiegato i motivi della decisione. Infatti non è punibile per maltrattamenti in famiglia chi vessa un lavoratore all'interno di una grande amministrazione, in questo caso un comune, o in una grande azienda: "affinché le umiliazioni possano essere punite" ha chiarito la Corte" è necessario un nesso di supremazia soggezione come fra colf e famiglia e fra apprendista e maestro"

La norma chiarisce che si tratta  di reato di maltrattamenti in famiglia quando un rapporto tra soggetto agente e soggetti passivi è caratterizzato da un potere autoritativo esercitato, di fatto o di diritto, dal primo sui secondi, i quali versano in una condizione di soggezione. La situazione tradizionalmente confinata nell'ambito familiare, è stata successivamente estesa a rapporti educativi, di istruzione, di cura, di vigilanza, di custodia o a quelli che si instaurano nell'ambito di un rapporto di lavoro.

Con particolare riferimento ai rapporti di lavoro, i giudici hanno chiarito che "occorre che il soggetto agente versi in una posizione di supremazia, che si traduca nell'esercizio di un potere direttivo o disciplinare, tale da rendere specularmente ipotizzabile una soggezione, anche di natura meramente psicologica, del soggetto passivo, riconducibile a un rapporto di natura para-familiare". Per la Corte senza una legge ad hoc non è possibile punire le vessazioni sul posto di lavoro. Requisiti mancanti per la condanna per maltrattamento nel caso esaminato dalla sesta sezione penale. Difatti la mancanza di una norma ha portato all'assoluzione di un sindaco, nonostante le dimostrate vessazioni ai danni del dipendente morto suicida.
